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SUGGERIMENTI 

La commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere invita la commissione per lo 

sviluppo, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i 

seguenti suggerimenti: 

– visti la Convenzione delle Nazioni Unite sull'eliminazione di ogni forma di 

discriminazione nei confronti delle donne (CEDAW) e il relativo protocollo facoltativo, 

– viste la Dichiarazione delle Nazioni Unite sulla protezione delle donne e dei bambini in 

caso di emergenza e di conflitto armato e le risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle 

Nazioni Unite 1325 (2000) e 1820 (2008), 

– visto il piano d'azione dell'Unione europea sulla parità di genere e l'emancipazione 

femminile nello sviluppo (2010-2015), 

– visti gli orientamenti dell'Unione europea sulle violenze contro le donne e le ragazze e 

sulla lotta contro tutte le forme di discriminazione nei loro confronti, 

A. considerando che la politica dell'Unione in materia di cooperazione allo sviluppo è guidata 

dagli Obiettivi di sviluppo del millennio (OSM) e che due di questi riguardano 

specificamente le donne, ovvero l'OSM 3 (promuovere la parità di genere e 

l'emancipazione delle donne e l'OSM 5 (migliorare la salute materna), mentre altri tre 

contribuiscono direttamente a migliorare le condizioni di vita di donne e ragazze, ossia 

l'OSM 2 (garantire un'istruzione primaria universale), l'OSM 4 (ridurre la mortalità 

infantile) e l'OSM 6 (combattere l'HIV/AIDS, la malaria e altre malattie); che tali obiettivi 

contribuiscono positivamente a ridurre la povertà; 

B. considerando che l'aumento della povertà è maggiore tra le donne che tra gli uomini; 

C. considerando che l'accordo di partenariato 2005/483/CE tra i membri del gruppo degli 

Stati dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico, da un lato, e la Comunità europea e i suoi Stati 

membri, dall'altro, firmato a Cotonou il 23 giugno 2000, prevede che siano considerate 

sistematicamente in tutti gli ambiti politici, economici e sociali la situazione della donna e 

le questioni relative alla parità di genere; 

D. considerando che il piano d'azione dell'Unione europea riconosce l'importanza del 

coinvolgimento delle donne e della prospettiva di parità di genere per lo sviluppo dei suoi 

paesi partner nonché per il conseguimento degli OSM, e che, nel "programma di 

cambiamento", la parità tra i generi costituisce un asse prioritario dell'azione dell'UE; 

E. considerando che si sta ulteriormente diffondendo la violenza fondata sul genere, in 

particolare la violenza sessuale, lo sfruttamento e gli omicidi di donne e ragazze; 

F. considerando che la violenza sessuale, sotto forma di stupri di massa, tratta di esseri 

umani e altre forme di abuso sessuale nei confronti di donne e minori, è ancora utilizzata 

come strategia bellica dalle forze armate e da altri combattenti, in particolare in taluni 

paesi ACP; che lo stupro in tempo di guerra è stato riconosciuto dalle Nazioni Unite come 
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crimine contro l'umanità e che dal 2008 il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite si è 

impegnato a combattere il ricorso alla violenza sessuale come tattica bellica; 

G. considerando che vari studi dimostrano che quando le donne sono istruite e possono 

percepire nonché gestire un reddito, si registra una serie di risultati positivi: calo della 

mortalità materna e infantile, miglioramento della salute e dell'alimentazione di donne e 

minori, aumento della produttività agricola, possibilità di mitigare il cambiamento 

climatico, rallentamento della crescita della popolazione, espansione dell'economia e 

interruzione dei cicli di povertà; 

H. considerando che quando le donne sono coinvolte nei processi di risoluzione dei conflitti e 

di pacificazione esse svolgono un ruolo chiave nei negoziati di pace, ampliando in tal 

modo l'ambito della ricostruzione, del risanamento e della pacificazione; 

1. esprime soddisfazione per il riconoscimento del ruolo centrale svolto in materia di 

sviluppo dalla parità di genere e dall'emancipazione femminile in diversi piani d'azione e 

comunicazioni e chiede che questa priorità venga attuata in modo concreto nei programmi 

geografici; sottolinea che, nell'ambito di tale aiuto, è necessario destinare specifici 

programmi all'emancipazione femminile, all'indipendenza socioeconomica, alla lotta alla 

discriminazione, al conseguimento degli OSM e alla priorità generale della parità tra i 

generi; chiede inoltre di intensificare il coordinamento con i programmi tematici finanziati 

attraverso la cooperazione intra-ACP e lo Strumento per il finanziamento della 

cooperazione allo sviluppo (DCI); ritiene che tali programmi debbano promuovere uno 

sviluppo inclusivo, sostenibile e rispettoso del clima, affrontando le disuguaglianze sociali 

e regionali, sottolineando l'importanza dei beni pubblici globali e sostenendo i gruppi 

locali della società civile, in particolare le associazioni per i diritti delle donne; 

2. esorta la Commissione a dare maggiore rilevanza alla salute materna; sottolinea 

l'importanza dell'educazione e della sensibilizzazione in materia di salute sessuale e 

riproduttiva come parte integrante del programma per la salute delle donne, anche alla 

luce del fatto che nei confronti di tale OSM i progressi finora registrati sono stati meno 

soddisfacenti; chiede, inoltre, di prevedere fin d'ora misure per il periodo successivo al 

2015, con particolare riferimento all'OSM 3 riguardante la parità di genere e 

l'emancipazione delle donne e all'OSM 5 concernente la salute materna, la salute 

riproduttiva e l'accesso alla pianificazione familiare; sottolinea l'importanza di 

quest'ultimo obiettivo, segnatamente per quanto riguarda le misure concernenti la 

promozione e l'inclusione dei diritti sessuali e riproduttivi delle ragazze e delle donne, in 

quanto non si tratta soltanto di un obiettivo fine a sé stesso, ma anche di un mezzo 

importante per contrastare la povertà e conseguire gli OSM; sottolinea che tali misure 

dovrebbero prestare particolare attenzione al contrasto della violenza contro le donne; 

3. accoglie con favore l'iniziativa del Fondo demografico delle Nazioni Unite (UNFPA) per 

la creazione di una task force di alto livello che avrà il compito di rivedere i contenuti 

della Conferenza internazionale sulla popolazione e lo sviluppo, in particolare per quanto 

attiene alle questioni concernenti i diritti sessuali e riproduttivi delle donne, il diritto alla 

salute riproduttiva e la lotta contro l'HIV/AIDS; 

4. sottolinea l'importanza dell'obiettivo concernente il miglioramento della salute materna, al 

fine di ridurre la mortalità materna e conseguire l'accesso universale ai servizi relativi alla 
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salute riproduttiva, che comporta il rispetto dei diritti sessuali e riproduttivi delle donne 

senza alcuna pressione né restrizione; 

5. si congratula con tutti gli Stati che hanno conseguito alcuni OSM, come ad esempio quello 

relativo all'istruzione primaria per ragazze e ragazzi; incoraggia la Commissione ad 

adottare le misure necessarie al fine di divulgare questi successi, promuovere la 

condivisione delle migliori pratiche e continuare a sostenere i paesi che procedono nella 

giusta direzione; 

6. esorta l'UE a promuovere programmi di tutoraggio affinché le donne europee con una 

carriera accademica e professionale di successo collaborino con le donne dei paesi in via 

di sviluppo; 

7. rileva la necessità di prestare particolare attenzione all'istruzione di entrambi i generi nelle 

questioni di genere fin dall'inizio della scolarizzazione, di modo che possano cambiare 

gradualmente i comportamenti e gli stereotipi sociali e affinché la parità tra i generi 

diventi un principio fondamentale della società nei paesi ACP; 

8. richiama l'attenzione sul fatto che i progressi verso la realizzazione dell'OSM 2 

riguardante l'istruzione sono disomogenei, poiché tali progressi sono stati conseguiti in 

termini di accesso delle ragazze all'istruzione, mentre in termini di completamento dei loro 

studi i progressi sono stati inferiori; invita gli Stati ACP e tutti i partner internazionali a 

elaborare e introdurre tutte le misure necessarie affinché le ragazze completino la scuola 

primaria e abbiano accesso all'istruzione secondaria e superiore, considerandole priorità 

delle politiche di sviluppo; 

9. chiede pertanto di rafforzare il finanziamento dei programmi intesi a garantire l'accesso di 

tutte le ragazze all'istruzione (tenendo presente che l'istruzione delle ragazze costituisce 

uno dei fondamenti per la realizzazione di società più eque), promuovendo in tal modo 

l'indipendenza economica delle donne e riducendo lo sfruttamento sessuale delle ragazze e 

delle donne in tutto il mondo; 

10. stigmatizza fortemente, pur constatando che alcuni paesi in via di sviluppo hanno 

compiuto notevoli progressi nell'ambito dei diritti umani, il finanziamento dell'UE a 

favore di quei paesi che ancora criminalizzano le donne sulla base del loro orientamento 

sessuale; 

11. ricorda che la democrazia comporta la piena partecipazione delle donne alla vita pubblica, 

come stabilito negli strumenti internazionali e regionali, quali il protocollo sui diritti delle 

donne in Africa, allegato alla Carta africana dei diritti dell'uomo e dei popoli; 

12. esorta pertanto la Commissione e il Consiglio a incoraggiare ulteriormente i paesi terzi a 

emanare disposizioni esplicite in materia di diritti delle donne nel quadro dei rispettivi 

ordinamenti giuridici, in particolare, leggi per proteggere le donne e le ragazze dalla 

violenza, a garantire che tali diritti vengano rispettati e a mettere in atto politiche e 

meccanismi sensibili alla questione del genere, al fine di coinvolgere in modo pieno e 

paritario le donne nei processi decisionali della vita pubblica, sia nella sfera politica sia in 

quella economica, sociale o ambientale; 
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13. esorta la Commissione e il Consiglio a incoraggiare i paesi terzi a elaborare misure 

concrete per aiutare le donne vittime di violenza di genere, come ad esempio centri di 

accoglienza e la fruibilità di servizi di consulenza per le vittime; 

14. sostiene fortemente l'inclusione di consulenti o di punti di contatto per le questioni di 

genere all'interno delle delegazioni dell'UE e delle missioni della politica di sicurezza e 

difesa comune (PSDC) e chiede al vicepresidente della Commissione/alto rappresentante 

dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza di fornire loro risorse adeguate e 

di dotarli di mezzi e settori di intervento appropriati; 

15. sottolinea l'importanza di considerare le donne non soltanto come categoria vulnerabile 

della popolazione, ma come promotrici attive delle politiche di sviluppo; evidenzia, a tal 

proposito, che il ruolo delle donne è fondamentale in materia di nutrizione e sicurezza 

alimentare, anche alla luce del fatto che sono responsabili dell'80% dell'agricoltura in 

Africa, sebbene continuino a non avere quasi accesso alla proprietà dei terreni che 

coltivano; sottolinea inoltre le comprovate competenze delle donne nell'ambito della 

risoluzione dei problemi e dei conflitti, e pertanto esorta la Commissione e i paesi ACP a 

rafforzare il ruolo delle donne nei gruppi di azione e nei gruppi di lavoro; 

16. sottolinea l'importanza di lottare contro ogni forma di violenza sulle ragazze e sulle donne: 

molestie, violenza carnale e abusi sessuali, prostituzione coatta, schiavitù sessuale, 

sfruttamento, femminicidio, mutilazione genitale femminile, matrimoni coatti, violenza 

domestica, ecc.; sottolinea che la difesa dei diritti delle donne, compresi i loro diritti 

sessuali e riproduttivi, e la salvaguardia del rispetto della loro dignità umana sono 

fondamentali per prevenire e contrastare la violenza basata sul genere, fornire protezione e 

una consulenza adeguata alle vittime nonché assicurare la punizione degli autori di tali 

violenze; chiede alla Commissione di fare della lotta all'impunità degli autori di tali 

violenze una delle priorità delle sue politiche di assistenza allo sviluppo; 

17. attesta il ruolo chiave delle donne nei processi di transizione democratica, costruzione e 

consolidamento dello Stato e nei processi di risoluzione dei conflitti, pacificazione e 

stabilizzazione; incoraggia la Commissione, il SEAE e i paesi ACP a promuovere 

politiche concrete e volontarie al fine di promuovere la presenza delle donne al tavolo dei 

negoziati e nell'ambito dei processi decisionali a livello politico ed economico; 

18. ritiene che, conformemente al divieto specifico di coercizione o costrizione in materia di 

salute sessuale e riproduttiva sancito dalla Conferenza internazionale del Cairo su 

popolazione e sviluppo (CIPS) e tenendo conto degli strumenti internazionali 

giuridicamente vincolanti in materia di diritti umani, dell'acquis dell'UE e delle 

competenze politiche dell'Unione in materia, l'assistenza dell'Unione non debba essere 

concessa a nessuna autorità, organizzazione o programma che promuove, sostiene o 

partecipa alla gestione di qualsiasi azione che comporti violazioni dei diritti umani quali 

l'aborto coatto, la sterilizzazione forzata di donne e uomini o la determinazione del sesso 

del feto con conseguente selezione prenatale del sesso o infanticidio, in particolare quando 

tali azioni definiscono le priorità in risposta a pressioni psicologiche, sociali, economiche 

o giuridiche; 

19. chiede alla Commissione di applicare gli indicatori di rendimento stabiliti nel piano di 

azione dell'UE sulla parità di genere e sull'emancipazione femminile nello sviluppo, vale a 
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dire 1) almeno l'80% dei fondi deve includere indicatori di genere, 2) almeno il 75% di 

tutti i progetti o programmi deve indicare il genere come obiettivo primario (G-2) o come 

obiettivo significativo (G-1) e 3) almeno il 50% dei programmi pluriennali indicativi deve 

individuare le azioni relative alla parità di genere; 

20. chiede alla Commissione di fornire al Parlamento una relazione sui progressi compiuti 

circa l'attuazione del piano di azione dell'UE sulla parità di genere e sull'emancipazione 

femminile nello sviluppo. 
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